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Raggiungiamo telefonicamente Ronan (il maggiore dei Bou-
roullec) nel suo studio parigino. E’ impegnatissimo: insieme 
al fratello Erwan, sta mettendo a punto gli ultimi dettagli di 
una importantissima mostra (non ancora inaugurata quando 
abbiamo raccolto l’intervista; 25 marzo - 28 agosto 2016, ndr), 
che la Bretagna, terra d’origine  dei fratelli-designer, dedica al 
loro lavoro.  
! UN RITORNO A CASA, DUN-
QUE, ALLE VOSTRE ORIGINI. DA 
QUANTO TEMPO CONDIVIDETE 
LA PASSIONE PER IL DESIGN? 
NON VI SIETE MAI STANCATI DI 
LAVORARE IN COPPIA?   
Ho incominciato da solo: mio 
fratello minore mi ha affiancato 
qualche anno più tardi, come as-
sistente quando, comunque, non 
ero certo un famoso designer. 
Piano, piano Erwan si è lasciato 
sempre di più coinvolgere in que-
sto lavoro e così è nato lo Studio 
Bouroullec. Correva il 1998. Cer-
to, devo ammettere: dopo quasi 
venti anni, a volte entrambi abbia-
mo bisogno di un po’ di ossigeno. 
Ma penso che l’importante sia fo-
calizzarsi sempre sul progetto, sul 
‘fare’ insomma, piuttosto che sulle 
problematiche che inevitabilmen-
te sorgono quando si lavora insieme. Sicuramente ognuno di 
noi attraversa momenti e fasi diversi, alti e bassi, ma ne siamo 
sempre stati consapevoli e fin dall’inizio abbiamo imparato a 
condividere tutto.
! LA CITTÀ DI RENNES VI DEDICA UNA MOSTRA, ANZI QUAT-
TRO DIVERSE ESPOSIZIONI: QUALI SONO I LUOGHI E COSA 
RACCONTATE? 

IL NOSTRO ‘SPAZIO’ LIBERO 

A Rennes, in Bretagna, quattro mostre 
esplorano la poliedrica attività 

di Ronan e Erwan Bouroullec. 
Non solo design ma anche progetti urbani 

e installazioni artistiche
(la loro prima volta). Perché ai ‘fabulous 

brothers’ del design 
francese piace rompere schemi e spazi

di Laura Ragazzola
Foto courtesy Studio Bouroullec

E’ vero: si tratta di un multi evento culturale che si snoda in tre 
diversi luoghi importanti per la vita artistica e culturale della 
città: Le Frac Bretagne, Les Champs Libres (rispettivamente il 
Museo d’Arte Contemporanea ‘firmato’ da Odile Decq e l’edifi-
cio progettato da Christian de Portzamparc  che ospita il Mu-
seo delle Scienze, il Museo di Bretagna e la Biblioteca, ndr) e 

lo storico Parlement de Bretagne. 
Ci eravamo, stancati delle mostre 
tradizionali che del resto aveva-
mo già realizzato in passato. So-
prattutto, non volevamo ripetere 
lo schema classico della retro-
spettiva e, cioè, mettere insieme 
in uno stesso contenitore ‘i suc-
cessi’ degli ultimi venti anni della 
nostra attività. Un lavoro facile 
ma noioso: non siamo poi così 
‘vecchi’ da dover guardare indie-
tro negli anni con uno sguardo 
un po’ nostalgico… A Rennes le 
persone possono vedere qual-
cosa di diverso. Era tanto tempo 
che io e Erwan pensavamo a un 
progetto alternativo: volevamo 
accompagnare lo spettatore in 
un percorso, in una passeggiata, 
che toccasse non solo luoghi di-
versi ma anche differenti scale di 
progetto. Dall’oggetto alla città, 

dal cucchiaio alla casa. Così, se nelle sale del museo Le Frac de 
Bretagne si affiancano design (la mostra ‘Rétrospective’ con gli 
oggetti che abbiamo realizzato per le più importanti aziende 
di design) e sperimentazione (l’installazione ‘17 Screens’ che 
presenta leggeri pannelli divisori realizzati con materiali diver-
si),  negli spazi della Biblioteca, invece, presentiamo la nostra 
prima ricerca sulla città. Ma l’urbanistica non è il nostro ogget-
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In questa pagina, 
modello di una delle venti 
proposte di layout urbano
per spazi pubblici firmate 
dai fratelli Bouroullec 
e  presentate alla mostra 
‘Rêveries urbain’es, 
che si tiene presso 
la struttura museale 
di Les Champs Libres 
a Rennes. Nella pagina 
a fianco, al centro, 
schizzo di progetto 
e in alto, ritratto del duo 
francese con la ‘loro’ 
sedia Belleville (Vitra).
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to di studio: l’esposizione s’intitola, infatti, ‘Rêveries urbaines’ 
(fantasticherie urbane, ndr) ed esplora nuovi ‘principi’ urbani 
per gli spazi pubblici cittadini. Si tratta di un progetto prag-
matico e visionario insieme: ci sono pergole disegnate sem-
plicemente da liane e piante rampicanti, oppure ‘promenade’ 
urbane che sembrano ruscelli o, ancora aiuole che ricordano 
delle isole… Il fine è trasformare gli spazi urbani in luoghi d’in-
contro pieni di armonia, di leggerezza, di trasparenza. Infine 
c’è la quarta mostra...
! DOVE SI SVOLGE? 
Nel cuore della città, davanti al Parlement de Bretagne. L’espo-
sizione, infatti, si materializza in un edificio a scala 1:1: è un 
chiosco prefabbricato in vetro e acciaio, che si monta e rimon-
ta come un meccano per diventare una piattaforma itinerante 
all’interno della spazio urbano e regalare nuovi spazi alla col-
lettività. Dai Giardini delle Tuileries, a Parigi (v. Interni n. 658, 
gennaio-febbraio 2016) lo abbiamo ‘rimontato’ qui a Rennes: 
ma il viaggio è solo all’inizio.
! UNO DEI VOSTRI SLOGAN DI PROGET-
TO È: ‘LIBERARE’ LO SPAZIO, CIOÈ SCOM-
PORLO, MODIFICARLO, DECOSTRUIRLO. 
PERCHÉ VI PIACE COSÌ TANTO PROGET-
TARE SENZA CONFINI? 
È una ricerca che dura da molto tempo e 
che ci ha sempre affascinato: la mostra 
‘17 Screens’ rappresenta l’ultima tappa, in 
ordine di tempo, di questa nostra speri-
mentazione. Qui a Rennes, infatti, presen-
tiamo per la prima volta in Europa (dopo 
Tel Aviv, Israele, Museum of Art) una se-
rie di schermi modulari, leggeri e flottan-
ti nell’aria, che trasformano gli spazi in 
configurazioni libere, aprendoli anche a 
nuovi usi, funzioni e… sogni. È una sceno-
grafia in bilico tra materia ed evanescen-
za, colori e trasparenza, tecnologia e na-
tura. In qualche modo il progetto ricerca 

un nuovo repertorio: nasce, infatti 
dall’assemblaggio di materiali diver-
si – ceramica, vetro, tessuto, allumi-
nio e legno – per realizzare scom-
posizioni modulari assolutamente 
libere, che parlano di trasparenza, 
porosità, contemplazione…
! DUNQUE, UNA MOSTRA CHE SI 
INTERROGA SUL CONFINE FRA ARTE  E DESIGN: RINUNCIATE 
AL DESIGN DEL PRODOTTO?  
A dire il vero non ci interessa se i  nostri progetti si collichino 
o meno in un ambito prettamente artistico: quello che con-
ta è che siano progetti interessanti. C’è sempre una ragione 
pragmatica che sottende al nostro lavoro: si tratta di offrire 
soluzioni per costruire e riorganizzare gli spazi dove inter-
vengono questioni di ergonomia, di controllo puntuale piut-
tosto che l’esercizio di una creatività ‘tout court’. Aggiungo 

che non abbiamo mai espresso l’inten-
zione di concentrarci su un unico aspet-
to: per noi la ricerca deve essere globale, 
a 360 gradi. Ho capito che realizzare un 
aeroporto o un gioiello è esattamente la 
stessa cosa, ha lo stesso fascino e richie-
de il medesimo impegno. Ci sono per-
sone che passano una vita intera su un 
unico progetto, concentrando lì tutte le 
loro forze, ma noi non siamo così… 
! E AL SALONE DEL MOBILE 2016 SU 
QUALI  TIPOLOGIE DI PRODOTTO AVETE 
SPAZIATO?
Abbiamo voluto continuare a lavorare  
soprattutto sugli aspetti tecnici, per of-
frire soluzioni ai problemi. Con chi? Con 
i brand (per esempio Magis, Vitra, Hay, 
Mutina, Kettal…), ma soprattutto con le 
persone, con le quali siamo sempre riu-
sciti a condividere buoni progetti.E gran-
di sogni. "
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Un centinaio 
di prodotti   

caratterizzano 
la ‘Rétrospective’ 

dello studio Bouroullec  
al museo Frac 

de Bretagne, 
(in alto, il progetto 

dell’allestimento 
espositivo), dove 

si svolge anche 
la mostra ‘17 Screens’, 

allestita 
con scenografici
pannelli divisori 

in ceramica (Mutina), 
vetro (Glas Italia), 

alluminio, legno
 e tessuto 

(a destra e, in basso, 
un dettaglio). 
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